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Quello chevedetequi a fiancoè lo
shuttledel2000.Omeglio, del
1999, vistoche il suoprimo lancio
èprevistoper l’ultimoannodel
secolo. LaNasahasceltoquesto
prototipo, costruitodalla
LockheedMartin, per rimpiazzare
le quattronavette dello shuttlenei
viaggi verso la stazioneorbitante
(futura) eper lamessa inorbitadi
satelliti equant’altro. La sfidadi
VentureStarèaltissima:decolla
in verticale, è vero,masenza razzi
di spintaaggiuntivi (i boosters) e
conunnuovomotoreche
accrescenotevolmente le
prestazionidurante
l’attraversamentodell’atmosfera.
Questo ridurrànotevolmente i
costi di lancioedellamessa in
orbita.Certo, i tempinonsaranno
brevi.Quello chesi lancerànel
1999saràunprototipodi20
metri, lametàdellanavetta finale,
e realizzeràunaquindicinadi voli
suborbitali. Il veroVentureStar
partirànel 2006.Costodello
sviluppo: da4a8miliardi di
dollari (salvoulteriori rincari).
Che, edèquesta la veranovità,
dovrannoessere trovati dal
costruttore.Perchè laNasasi
limiteràadaffittare lenavette che
resterannoperciòdiproprietà
della LockeedMartin.Una
condizionedraconiana imposta
dai feroci tagli dei bilanci
dell’Agenzia spazialeamericana.
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In Cina
13 nuove riserve
per i panda
Buone notizie per uno degli ani-
mali più «sorvegliati» del pianeta, il
simbolo stesso della minaccia di
estinzione portata dall’uomo alle
specie viventi. La Cina ha annun-
ciato ieri, infatti, che costruirà altre
tredici riserve naturali per i panda
e migliorerà le esistenti quattordici
entro la fine del secolo. Con que-
sto vasto programma di interventi
conta di proteggere meglio i circa
1.000 esemplari allo stato brado
ancora esistenti sul suo territorio.
Per creare le riserve e dei «corridoi
biologici» che facilitino il passag-
gio deI panda da una riserva all’al-
tra, saranno investiti 24 milioni di
dollari (36.000 miliardi di lire) di
cui il 40 per cento proveniente dal
governo cinese e il resto da orga-
nizzazioni ambientali nazionali e
internazionali.
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L’Italia prepara
il ritorno
in Antartide
Gli scienziati italiani si preparano a
tornare in Antartide per la dodice-
sima volta. La base di Baia Nova,
infatti, verrà aperta il 21 ottobre,
ma già da tempo sono state avvia-
te le attività per la selezione e l’ad-
destramento del personale che
quest’anno sarà coinvolto nella
spedizione, organizzata dall’Enea.
Saranno coinvolte, nella prossima
spedizione, circa 124 persone,
mentre la dotazione logistica pre-
vede l’utilizzo di due navi, quattro
elicotteri, un aereo C-130 e un ae-
reo leggero. La spesa complessiva
si aggirerà attorno ai 46 miliardi, la
metà dei quali destinati a spese di
ricerca. Tra i progetti internazionali
di cui la spedizione si occuperà,
c’è il Progetto Concordia, frutto di
un accordo tra l’Italia e la Francia
per lo sviluppo di un piano di ricer-
che scientifiche e tecnologiche
che prevede la costruzione di una
base comune denominata Con-
cordia Station nella località di Do-
me, a 1.000 chilometri dalla costa.
Parte qualificante del progetto, sa-
rà il programma di glaciologia che
prevede perforazioniprofonde sino
a 3.500 metri, da cui si otterranno
informazioni sulla storia del clima
degli ultimi 500.000 anni.
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Troppo piombo
nell’acqua
della Germania est
L’acqua potabile della Germania
orientale è tuttora inquinata da
un’alta quantità di piombo. Una ri-
cerca che ha comportato il prelie-
vo di 9000 campioni di acqua dal
1994 ad oggi, ha portato l’associa-
zione indipendente Warentest ad
affermare che l’acqua attorno ad
Amburgo e nei lander orientali su-
pera di gran lunga i limiti imposti
dalla normativa comunitaria. In al-
cuni casi arriva a superare di dieci
volte il limite federale che è di 40
microgrammi per litro. Questi limiti
d’altronde sono superati spesso i
Germania. Anche nelle città meno
inquinate da questo metallo, come
Francoforte, Brema e Bonn. Peter
Siebert, direttore della Warentest,
parla di situazione «scandalosa»
soprattutto perchè, come è noto, il
piombo minacia lo sviluppo men-
tale dei bambini più piccoli, dan-
neggiando il loro sistema nervoso.

Ecco
lo
del 2000
Shuttle

— FORLÌ. Veste in modo molto so-
brio, Phillip Tobias, da vero gentle-
man d’altri tempi. Si concede un’u-
nica nota di colore, la cravatta, che
mostra a tutti con orgoglio. È una
sorta di manifesto politico: sul fon-
do rosso spiccano le bandiere del
nuovoSudafrica. «Sono sempre sta-
to uno strenuo oppositore del razzi-
smo e dell’appartheid nel mio pae-
se - ci confida - fin da quando ero
un leader del movimento studente-
sco negli anni Quaranta. Sono con-
tento di essere vissuto abbastanza
per vedere affermarsi la democra-
zia, con un presidente come Nel-
son Mandela, che considero una
delle grandi figure di questo secolo.
È un grande privilegio lavorare in
Sudafrica oggi. Non mi nascondo
che dovremo superare molte diffi-
coltà, non è possibile condurre a
termine una rivoluzione senza in-
contrare ostacoli sulla propria stra-
da, ma ho fiducia nel futuro». Nato
nel 1925, Phillip Tobias è forse il più
grandepaleontologovivente.

Lo abbiamo incontrato al XIII
Congresso internazionale delle
scienze preistoriche e protostori-
che, che si è chiuso ieri a Forlì. Do-
cente presso l’Università di Witwa-
tersrand, a Johannesburg, Tobias è
considerato uno dei «padri» del-
l’Homo habilis, il primo rappresen-
tante del genere Homo. All’habilis
sono attribuiti i più antichi strumen-
ti inpietramaicostruiti.

Professor Tobias, lei ha dedicato
al Sufafrica quasi cinquant’anni di
studi...

Il mio lavoro si è incentrato sopra-
tutto sul contributo che il continen-
te africanohadatoalla storiadell’u-
manità. E in questo ambito il Suda-
frica ha un ruolo rilevante. Proprio
qui è stato portato alla luce il cranio
di Taung, il primo reperto di omini-
de africano. Fu scoperto nel 1924
dal mio predecessore, Raymond
Dart, e provocò un vero shock negli
ambienti scientifici: tutti pensavano
allora che la culla dell’umanità fos-
se l’Asia. Solo quando si cominciò

a scavare in altre parti del Sudafrica
ci si rese conto che Dart aveva ra-
gione nell’affermare che l’origine
dell’uomo andava ricercata in Afri-
ca. Ma erano passati anni e anni,
nei quali Dart si era trovato quasi
solo.

E attualmente è ancora in Sudafri-
ca che lei e la sua équipe stanno
scavando.

Sì, precisamente a Sterkfontein, vi-
cino a Johannesburg. È forse il gia-
cimento più ricco al mondo per
quanto riguarda gli Australopiteci,
gli ominidi che precedeno la com-
parsa dell’Homo habilis. Lo strato 4
ha restituito decine di migliaia di
ossa, appartenenti a ogni tipo di
mammiferi e di altri vertebrati. I re-
sti di ominidi che abbiamo trovato
sono attribuibili all’Australopithe-
cus africanus, una specie vissuta fra
i 2,6e i 2,8milionidi anni fa.

Com’era l’aspetto di questo omi-
nide? Era il prototipo dell’uomo-
scimmiadel nostro immaginario?

In realtà è una curiosa mescolanza
di tratti umani e di tratti scimmie-
schi. È sostanzialmente umano nel-
la locomozione: camminava infatti

su due gambe, anche se procedeva
probabilmente con passo incerto;
io l’ho definito un «bipete barcol-
lante», le ossa della spalla suggeri-
scono un braccio in grado di ar-
rampicarsi agevolmente sugli albe-
ri, ma è soprattutto il cervello ad es-
sere ancora scimmiesco, nella for-
ma e nelle dimensioni. Insomma il
processo di umanizzazione non è
completato. L’anno scorso abbia-
mo presentato alla comunità scien-
tifica un altro interessante ritrova-
mento, proveniente da uno strato
di Sterkfontein ancora più antico.
Sono le ossa di un piccolo piede,
che si articolano perfettamente l’u-
na sull’altra, rivelando una straordi-
naria coesistenza di caratteristiche
umane e non. L’angolazione del
piede è già tipica di un’andatura bi-
pede, ma le ossa dell’alluce sono
staccate dalle altre, non allineate
come accade negli esseri umani.
Siamo in presenza di una via di
mezzo tra uno scimpanzè e un uo-
mo. Di questa creatura non possia-
mo dire la specie, perché non pos-
sediamo il cranio o la dentatura,
che sono gli elementi necessari per

le attribuzioni. Poteva essere un pri-
mitivo africanus o addirittura un
Australopithecus afarensis. Sappia-
mo comunque che doveva trovarsi
a suo agio sia sugli alberi che a ter-
ra.

Questi nuovi ritrovamenti vi han-
no costretto a rivedere teorie già
consolidate?

Sì. Abbiamo passato circa la metà
di questo secolo cercando di dimo-
strare che gli Australopiteci erano
membri della famiglia umana. Ora,
alle soglie del Duemila, queste ulti-
me collezioni di fossili ci mostrano
l’enorme numero di caratteri scim-
mieschi che l’Australopiteco con-
servava. Ma non è questo l’unico
punto da riconsiderare. È da scarta-
re decisamente «l’ipotesi savana».
Si era pensato che fosse stata la sa-
vana, con il diradarsi della vegeta-

zione, a fornire le condizioni più fa-
rovevoli alla stazione eretta. Le ulti-
me testimonianze emerse dagli
scavi ci dimostrano invece che ani-
mali e piante associate ai resti di
Australopiteco appartengono a un
ambiente di tipo forestale. Ma l’ele-
mento di novità interessante di
questi ultimi tempi è a mio parere il
fatto che la nascita dell’uomo ap-
pare sempre più un fenomeno pa-
nafricano. Due anni fa sono venuti
alla luce i primi fossili nel Malawi. E
recentemente è stato scoperto in
Ciad un nuovo Australopiteco, mi-
gliaia di chilometri a ovest della Rift
Valley, da molti considerata la culla
dell’umanità perché ha fornito i re-
perti più antichi. Sono convinto - ri-
peto - che l’origine dell’uomo non
sia legata a una determinata aerea
dell’Africa,maa tutto il continente.

Si potrebbe chiedere perché pro-
prio l’Africa sia stata teatro del più
importante avvenimento della
storia.

Non solo per la sua grande esten-
sione, ma perché la maggior parte
del territorio africano è compresa
fra i due tropici, il Tropico del Can-
cro e quello del Capricorno. È in-
somma una zona calda, atta a ospi-
tare la nostra specie. Non bisogna
dimenticare che l’uomo può vivere
al freddo solo con l’aiuto di suppor-
ti culturali, come il fuoco, le abita-
zioni, gli indumenti, mentre è natu-
ralmente adattata a vivere in climi
caldi.

Non siamo però rimasti sempre in
Africa...

No, inunmomento imprecisato, tra
i due milioni e il milone di anni fa,
l’umanità ha iniziato la sua migra-
zione. Una parte si è diretta verso
est, seguendo il sole e giungendo
così in Asia. Una parte ha raggiunto
l’Europa. Attraverso quali strade?
La più ovvia è quella che attraversa
il Medio Oriente: Suez, Israele, Li-
bano, ecc. Più difficile pensare a un
passaggio a occidente, attraverso
lo stretto di Gibilterra, dove le ac-
que erano assai profonde. Ritengo
invece probabile la via di mezzo,
quella che passa attraverso l’Italia:
da Malta, Lampedusa, la Sicilia, su
su per la vostra penisola. Sono con-
vinto che i resti dei primi europei
possono trovarsi in Sicilia e in altre
zone del Sud Italia. E mi aspetto per
il prossimo Congresso di paleonto-
logia, che si terrà a Johannesburg
nel ‘98, un annuncio in questo sen-
so da parte dei miei colleghi italia-
ni.

PALEOANTROPOLOGIA. Phillip Tobias spiega perché non nascemmo nella savana

L’umanità sbocciata nella foresta
L’uomo non è nato nella savana, ma nella foresta. Gli ulti-
mi studi, gli ultimi ritrovamenti dicono che i primi australo-
piteci vivevano anche lontano dalla Rifet Valley e che la
nascita dell’uomo è un fenomeno che ha interessato tutta
l’Africa. Così parla Phillip Tobias, forse il più grande pa-
leontologo vivente, intervistato al congresso mondiale di
Forlì. E ipotizza un passaggio dell’uomo dall’Africa all’Eu-
ropa attraverso la Sicilia e il sud el nostro Paese.

NICOLETTA MANUZZATO

L’Australia
diffonderà
il virus
ammazza conigli

AMBIENTE. Quasi 9000 uccelli sono stati uccisi dalla tossina in un mese

Botulismo, il mistero di Salton Sea
Alla finedelmese le autorità
australianedisperderanno
deliberatamente sul territorioun virus
cheavrà il compitodi uccidere la
maggioranzadell’enorme
popolazionedi conigli (circa300
milioni di esemplari) presentenel
continente. I conigli danneggiano i
raccolti e gli agricoltori chiedonoa
gran voceun intervento risolutivo.
Due scienziati americani, AlvinSmith,
dell’OregonState University eDavid
Matson, del Centroper le ricerche
pediatriche della Virginia, sostengono
che liberare questo virus è come
«giocare con ladinamite», dal
momento chenon si conoscono
ancorabenegli effetti dell’impatto
biologicodi questa infezione
sull’ecosistema.Nell’ottobre scorso,
infatti, alcuni conigli infetti
scapparonodai laboratori dell’isola di
Wardang, a5kmdalla costa
australiana, dove si svolgevanogli
esperimenti. Il risultato fuuna
diffusionedel virus sul continente.Gli
agricoltori si sonodetti entusiasti dei
risultati della diffusione casuale.

— Che cosa sta succedendo nel
lagoSalton, inCalifornia?

Gli scienziati per ora non rie-
scono a spiegarselo e rimangono
allibiti di fronte agli ormai 9.000
uccelli, soprattutto pellicani, ucci-
si in questo ultimo mese dal botu-
lismo. Gli uccelli del lago salato
americano non mangiano il ma-
scarpone, nè funghi sottolio. Solo
pesce fresco. Dunque, che cosa li
uccide?

La prima risposta è: i pesci. Per-
chè i pesci del lago sono stati tro-
vati contaminati dal botulismo.
Ma, mistero, sono ancora in vita e
in apparente buona salute. In ogni
caso: chi ha contaminato i pesci?
Il complicato puzzle del Salton
Sea è fatto innanzitutto di numeri:
sono morti quasi settemila pellica-
ni (compresi un migliaio di rari
pellicani marroni), e altri 2.500
uccelli di 51 specie differenti. La
mortalità si aggira sulle 600 unità
al giorno. E non si riesce a ferma-

re.
Non bastasse, tra pochissimo

da queste parti inizieranno ad arri-
vare quasi due milioni di anatre,
oche ed altri uccelli migratori pro-
venienti dal Grande Nord. Il disa-
stro rischia di essere totale, perchè
gli uccelli uccisi dal botulismo
marciscono e sul loro corpo na-
scono circa 5000 larve che ovvia-
mente trasmettono la spora del
botulismo a qualsiasi uccello si
posi sulla carogna per cibarsi dei
resti. Così ora sul lago californiano
sono al lavoro quaranta persone
che rimuovono a gran velocità i
corpi degli animali morti e tentano
di catturare qualche uccello che
presenti i primi sintomi dell’infe-
zione, per poterlo trasferire a La-
guna Niguel, una struttura di rico-
vero dove si tenta in questi giorni
di salvare300uccelli.

E c’è un mistero nel mistero: gli
esami compiuti sui corpi degli ani-
mali uccisi e sui pesce rivelano

che il killer, in questo caso, è il tipo
C del botulismo, una forma che si
presenta molto simile a quella del
tetano, e che non è molto perico-
losaper l’uomo.

Milton Friend, direttore del Na-
tional biological services del Wil-
dlife Health Center sostiene che
«se i pesci sono davvero la fonte
della tossina, allora noi abbiamo
ancora molto da imparare su que-
sta malattia. Molto di ciò che sap-
piamo sul botulismo, poi, va pro-
fondamentecambiato».

Susan Saul, portavoce dell’Uni-
ted States Department of Fish and
Game, ha provato ad indicare un
colpevole: il mese scorso, migliaia
di pesci sono stati uccisi da un pe-
sticida illegale utilizzato nella zo-
na meridionale del Salton Sea Na-
tional WildlifeRefuge. Questo pe-
sce marcio, sostiene la Saul, prima
è affondato, poi è ritornato a galla
a causa di una tromba d’acqua as-
sieme ai batteri del botulismo. Ala
superficie, in questi giorni, c’era la
temperatura ideale per la crescita

delle tossine.
Toni Rocke, un esperto di ma-

lattie degli uccelli, pensa invece
ad un verme contaminato per
qualche motivo, che ha trasmesso
la tossina agli uccelli i quali, mo-
rendo, sono stati divorati dalle lar-
ve che sono finite in bocca ai pesci
equesti nel beccodeipellicani.

A seconda di dove si situi nella
catena alimentare questa conta-
minazione, il mandante della tos-
sina killer cambia. Insomma, le
cause possono essere naturali o
umane. C’è da dire che, a favore
delle tesi della dottoressa Saul, c’è
il fatto che quasi tutte le morti di
uccelli si situano nel delta del New
River, che trasporta a valle le ac-
que del fiume Mexico e dell’Ala-
mo River, ambedueconsiderati tra
i più inquinati d’America.

Il mistero non è risolto, dunque,
e la moria continua. Certo, non è
la prima. Quattro anni fa, la tossi-
na prodotta probabilmente da
un’alga uccise quasi 150mila uc-
celli.

ROMEO BASSOLI


